Da sfavoriti a vittoriosi
Era un sabato pomeriggio, io ed i miei compagni di squadra

ci trovavamo negli spogliatoi, pronti a scendere in campo per

fare riscaldamento.

Quella era una partita molto dura dato che giocavamo contro 

i primi in classifica, il Locarno 96, match in cui noi partivamo

ovviamente sfavoriti. Ma con quell’incontro si decideva la stagione,

ed eravamo più decisi che mai a portare a casa vittoria e,

di conseguenza, campionato, visto che ci trovavamo a meno due

dalla vetta e quella era l’ultima sfida stagionale.

Alle 13.15 scendemmo in campo ed iniziammo il riscaldamento

perché la partita doveva giocarsi alle 14.30.

Finito il consueto allenamento pre-match, io ed alcuni miei

compagni ci avviamo verso gli spogliatoi per abbeverarci, mentre

gli altri parlavano di una sicura sconfitta.

La partita cominciò e, contro ogni pronostico, dopo pochi minuti

ci trovavamo in vantaggio, il che ci diede una scarica di 

adrenalina. Purtroppo l’entusiasmo fu breve dato che, verso la metà

del primo tempo, il Locarno segnò due reti nel giro di cinque

minuti e noi ci trovammo a dover recuperare.

Il primo tempo si chiuse con un’altra limpida occasione per gli

avversari, per fortuna avevamo un portiere molto forte.

Nel secondo periodo, quando noi avevamo il morale sotto i tacchi,

fu ancora la compagine in vantaggio a dominare, ma inaspettatamente,

grazie ad un contropiede fulmineo, mi ritrovai solo contro il portiere

ed insaccai la rete del pareggio.

Mancava poco, noi ci credavamo, e a pochi secondi dalla fine

dell’incontro, ecco l’occasione perfetta, una punizione dal limite

dell’area di rigore. Da quel tiro si decideva tutta la stagione.

Presi la rincorsa e calciai la palla che successivamente si

insaccò all’incrocio dei pali. Poco dopo l’arbitro fischiò la fine,

eravamo campioni.

Da qui capii che “non è il più forte che vince, ma è il più forte

chi vince”.
